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Alla radice delle dimissioni del 
ministro dell’Istruzione, Lo-
renzo Fioramonti, non sembra 
esserci un problema di scarsa 

sensibilità del governo nei confronti del-
le esigenze della scuola. Apparentemente 
l’esponente grillino se n’è andato perché 
le sue richieste di tasse di scopo (sulle 
merendine e sulle bevande zuccherate) 
per finanziare l’istruzione, non sono sta-
te accolte. Ma all’interno del Movimen-
to pentastellato si sostiene che dietro i 
principi dell’ormai ex ministro ci sia una 
più prosaica convenienza per il proprio 
futuro politico.

Il problema che domina incontra-
stato tra i componenti dei gruppi par-
lamentari grillini è come utilizzare al 
meglio la durata sempre più precaria 
della legislatura per arrivare alla resa 
dei conti delle elezioni con almeno una 
concreta speranza di poter rientrare in 
Parlamento e non tornare al precariato 
o alla disoccupazione. Le divergenze su 
come trovare una soluzione personale 
ad una questione così complessa stan-
no provocando una serie di spaccature 
che potrebbero sfociare in una scissione 
e nella formazione di un nuovo gruppo 
parlamentare. Il punto di partenza per 
queste divergenze è la previsione sulla 
percentuale di consensi che il Movimen-
to 5 Stelle riuscirà a conservare nella fu-
tura tornata elettorale. I più ottimisti si 
dicono convinti che il Movimento non 
andrà sotto il voto europeo. I più pessi-
misti non escludono di arrivare ad una 
percentuale vicina al 10 per cento. Tutti, 
dunque, ipotizzano che i prossimi grup-
pi parlamentari o saranno dimezzati o 
addirittura ridotti di due terzi rispetto a 
quelli attuali. Che fare, allora, per impe-
dire di finire nel novero degli esclusi? Al 
momento le strade da seguire sembrano 
essere solo due. O cercare di entrare a far 
parte del cerchio dei fedelissimi di Luigi 
Di Maio nella speranza di essere inseriti 
nel pacchetto di chi sarà comunque ga-
rantito anche nell’eventualità che il Mo-
vimento precipiti verso il 10 per cento. 
Oppure abbandonare al proprio destino 
Di Maio ed i suoi fedelissimi e cercare 
di dare vita ad un nuovo gruppo che si 
rifaccia alle posizioni del Premier Giu-
seppe Conte e che attraverso i suoi buoni 
uffici possa stabilire un accordo eletto-
rale con il Partito Democratico tale da 
assicurare la rielezione ai non garantiti 
dall’attuale capo politico.

Fioramonti, secondo i dimaiani, 
avrebbe scelto la seconda strada. E le sue 
dimissioni sarebbero dirette a preparare 
il terreno per una scissione filo-contia-
na in vista di un patto organico con il Pd 
sulle candidature elettorali. Grazie alla 
scelta di principio, quindi, l’ex ministro 
si candiderebbe a guidare la scissione ga-
rantendosi prima e più di ogni altro.

Tutto questo minaccia la stabilità del 
governo? Niente affatto. Perché gli scis-
sionisti non toglierebbero la fiducia al 
Presidente del Consiglio di cui divente-
rebbero i pretoriani. E scaricherebbero 
su Di Maio l’eventuale onere di provoca-
re la crisi ed andare alle elezioni.

I principi
e la convenienza
di Fioramonti 
di ARTURO DIACONALE

Il ministro dell’Istruzione lascia il governo e minaccia di formare
un gruppo autonomo. Dure accuse dai suoi colleghi di partito

Il caso Fioramonti
fa implodere il M5s
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Gratteri e i giornali 
di VINCENZO VITALE

R iportano gli organi di stampa che 
il Procuratore della Repubblica di 
Catanzaro, Nicola Gratteri, dopo 
aver propiziato una colossale ope-

razione contro la mafia calabrese, con 
numeri sbalorditivi (arresto di circa 300 
persone, 416 indagati, ordinanza di cu-
stodia cautelare di circa 13mila pagine, 
ben 5 milioni di fotocopie) e pur dopo 
aver constatato che il giorno dopo tutti i 
siti e i giornali dedicavano ampio spazio 
all’operazione, si è molto lamentato nel 
corso di una trasmissione televisiva di 
cui era ospite. E si è lamentato perché il 
giorno successivo – vale a dire due giorni 
dopo l’avvenuta operazione – i principa-
li quotidiani italiani (Corriere della Sera 
e Repubblica) dedicavano alla vicenda 
spazi solo nelle pagine interne e non nel-
la prima pagina, come invece aveva mo-
strato Il Fatto Quotidiano. Insomma, per 
Gratteri i grandi giornali avrebbero so-
stanzialmente boicottato questa notizia e 
secondo lui bisognerebbe pure chiedersi 
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e che perciò spesso il trascorrere di un 
tale periodo consacra la necessaria pre-
minenza – sui quotidiani – di altre notizie 
successive alle precedenti: queste notizie 
nuove reclamano insomma la prima pa-
gina. Se Gratteri ignora queste regole non 
scritte del normale giornalismo, si infor-
mi adeguatamente. Per altro verso, la tesi 
di Gratteri adombra una sorta di ambigua 
connivenza delle direzioni dei grandi 
quotidiani con le forze che vorrebbero 
porre sotto silenzio la notizia della gran-
de retata contro la mafia calabrese.

Questa conclusione che Gratteri non 
esplicita in modo chiaro, ma appunto la-
scia intendere, invitando le proprietà a 
chiedersi la ragione per la quale i giornali 
abbiano relegato la notizia nelle pagine 
interne, non solo è falsa, ma anche indebi-
ta: indebita in quanto falsa. Falsa, perché 
non è affatto credibile che le direzioni dei 
più grandi quotidiani italiani – in tutte le 
loro componenti costituite dal direttore, 
dai vicedirettori, dai caporedattori, dai 
redattori – siano di fatto fiancheggiatri-
ci occulte della mafia calabrese e risulta 
perfino offensivo perfino pensarlo, ben 
prima dal lasciarlo intendere. Possiamo 

perché ciò sia accaduto, da parte dei pro-
prietari degli stessi.

Ora, a sollevare molte perplessità non 
è soltanto il fatto che Gratteri sembra 
quasi pretendere di dettare ai quotidiani 
i criteri di impaginazione, spodestando 
direttori e redattori, ma soprattutto il 
fatto che dietro quella domanda che egli 
suggerisce di porsi ai proprietari – vale 
a dire perché ciò sia accaduto – si sot-
tintende in modo insinuante una idea 
davvero inaccettabile. Sembra cioè che 
Gratteri intenda sottintendere che le di-
rezioni dei quotidiani abbiano apposita-
mente – dolosamente – quasi nascosto la 
notizia e non invece che l’abbiano fatto 
per aver giudicato – forse sbagliando, ma 
forse no – che dopo 48 ore fosse opportu-
no dare la prevalenza ad altre notizie più 
“fresche”. Questa tesi, non tanto obliqua-
mente introdotta da Gratteri, va rigetta-
ta per almeno due buoni motivi. Per un 
verso, Gratteri non può ignorare infatti 
che per la normale tempistica giornalisti-
ca – soprattutto negli ultimi anni in cui 
il tempo pare aver preso una corsa rapi-
dissima e inarrestabile – 48 ore costitu-
iscono un lasso temporale ragguardevole 

escludere in modo categorico che tutti 
costoro abbiano perciò in modo doloso 
cercato di sminuire il senso complessivo 
della retata condotta da Gratteri, trattan-
dosi invece di una diversa e ponderata 
valutazione dell’ordine di priorità delle 
notizie da trattare e diffondere. Può darsi 
che abbiano errato in questa valutazione, 
ma nulla di più. E se di errore si trattasse 
ben diverso avrebbe dovuto essere il tono 
usato da Gratteri nelle sue lamentazioni.

Proprio in quanto falsa, la conclusio-
ne cui giunge Gratteri è perciò anche del 
tutto indebita, perché non assistita da 
quel minimo di giustificazione che deve 
accompagnare sempre le affermazioni 
pubbliche di chi – come Gratteri – svolga 
una funzione così delicata e importante.

Per tutte queste ragioni, non sarebbe 
male che Gratteri – da persona sensibile 
e assennata quale è – tornasse a riflette-
re sulle proprie conclusioni che – messe 
come lui le ha messe – prima di offendere 
gli altri, offendono lui stesso.

Te piace ‘o presepe? 
di ORSO DI PIETRA

D i ritorno dalla Terra Santa a San 
Francesco venne in testa l’idea 
di riprodurre a Greccio, che tan-
to gli sembrava rassomigliasse 

a Betlemme, la natività di Gesù. E mise 
in una grotta la Madonna, il bambinello, 
Giuseppe, un asino, un bue e fuori i pa-
stori ed i re Magi in adorazione. Insom-
ma, Francesco inventò il Presepe ed ebbe 
l’autorizzazione a realizzarlo da Papa 
Onorio III dando vita ad una tradizione 
che va avanti da allora e che si è estesa 
dall’Italia a tutti i Paesi segnati dalla pre-
senza dei cattolici.

Ma se Francesco lo ha inventato, sotto 
un altro Francesco, che non è un fraticel-
lo ma un gesuita divenuto Papa, è in atto 
un fenomeno di revisionismo presepesco. 
Che punta ad adeguare la tradizione alle 
più intense sensibilità del momento. Così, 
in nome della parità tra uomo e donna, il 
Pontefice ha benedetto un presepe in cui 
la Madonna dorme e lascia a Giuseppe il 
compito di cullare il santo neonato, a Pa-
lermo, in nome al multiculturalismo an-
tirazzista, nella culla della grotta è stato 
piazzato un bambinello nero e pare che, 
sempre per dimostrare l’assenza di pre-
giudizi razziali, si stia pensando di met-
tere in commercio per il prossimo anno 
dei Gesù bambino cinese, indio, eschime-
se e via di seguito.

“Te piace ’o presepe?”, chiedeva Eduar-
do De Filippo in “Natale in casa Cupiello. 
“No, ’o presepe non me piace. Né quello 
vecchio, né quello nuovo!”.


